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I curioso a nelarsi che la Gasselia di Pesi del 4 diceva che lo

slalo degli Ungheresi era disperalo, ¢ conchiudeva: « Non ispeviamo piy
s¢ non in una buona rivoluzione a Vienna, » Il 7 ell’cra succeduta!

—_—

T'rieste 10 otlobre.

Leggesi nel Costitusionale di Trieste, del 10 ottobre: « Quello, che
da moll: giorni si atlendeva, ¢ successo. Una nuova sanguinosa Jotla ha
avuto luogo nelle contrade della capilale. La reazione e la camarilla, po-
nendo le loro speranze nell esercito di Jellacie, tenlavano di estinguere
fa liberta in Ungheria, per poi chiamare I’armata vincitrice a Vienna, a
vistabilive I’ordine di cose, o poco meno, abbattulo dal popolo nei 15
marzo. Ma Dio che veglia sulla sorte dei popoli, non ha permesso che
I"atlentato orrendo avesse il suo elictto. Il popolo ha ancora una volla
vinlo, e speriamo che questa battaglia sarda Pultima. Il ministro di guerra
Latour, ¢d il suo aiutante Braida, sono stali crudelmenle dal furore po-
pelare massacrali, Gia da molto tempo a Vienna si arrolavano promi-
scuamente volontarii per I’ Ungheria e per la Croazia; il manifesto con-
trassegnato dallo stesso Reesey, che era incaricalo della formazione d’un
nuovo ministero, e che dava poteri illimitali al bano, compi I’ esaspera-
zione dei Viennesi, gia irritati dalla via reazionaria tenuta da molto tem-
po dal ministero. La partenza, ordinata alle truppe ungheresi ed italiane,
iu il segnale dell’ esplosione. GI’ Italiani sono, dicono i fogli di Vienna,
partiti gridando: maledelti Croatil — Per comprendere bene il motivo del
movimento di Vienna, daremo I’ esalla traduzione di alcume parole, che
troviamo nella Constitution di Vienna.

» » Oggi gia la camarilla ¢ colpita dalla maledizione delle sue azioni
indegne; essa ¢ gia avviluppata ne’ suoi proprii lacci; gia nello sviluppo
coerente del suo disegno, si vede costretta ad abbandonare la palpabile
menzogna del suo coslituzionalismo ed a strappare eolle proprie mani il
velo all” assolutismo. Con cio per altro comprometle clla stessa la corona,
¢ la melte nella falsa posizione di divenive parle ncla guerra civile per
non essere coperta da ministri responsabili. « «

» Questa ¢ la fatalita degli womini della reazione: la storia d’allri
paesi non ha potuto ammaestrarli, ed insegnar loro che, quando si ha
falto i primi passi sulla via del governo democratico, non & possibile re-
trocedere. Noi, che desideriamo e domandiamo la sincerita del governo
mppresenmtwo siamo i veri amici del trono; mentre quelli, che sognano
una impossibile reazione, comprometlono ad ogui pie’ sospinto il princi-
pio monarchico.

» Che si trovino dei nobili di veechia data, dei funzionarii pubblici,
i quali hanno perduto I’ influenza, che cerchino ricondurre le cose al pas-
sato, anche a rischio di perder il trono, che dicono tanle amare, lo com-
prendiamo. Chi per diritto di nascita, dl feudo ¢ di pnmogcnltura cir-
cendato dai raggl che mandavano le sue armi genlilizie, era avvezzo di
salire, di coprire il petto &’ immeritati bindelli cd orduu ¢ ben naturale
non posm amare il principio, che proclama I’ ar istocrazia delia giustizia,
dell” eguaglianza e dell’ intelligenza. Ma che vi sieno uwomini del popolo,
che possano lascidrsi sedurre dalle wmelliflue e gesuitiche parole di quest



